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La paleografi, die possiitiiin ('nnsideraro un'arte 
per la quale s'interpretano e si leggono le antiche 
scritture, reca, o ben lo si comprende, immensi van- 
laggi a clii versa in isluili storici, essendoché, se vi 
ha pregio noi discorrere sui fitti avvenuti . quello cer- 
tamente In vince su lutti di costatare passo passo al- 
l'evidenza la verità ed autenticità ili quanto si narra 
istituendo un confronto sui documenti. 

Senza detrarre all' ufticin pnipt'in della Critica nella 
recensione dei C'odici . su di che tonni parola in un 
discorso da me letto in Bologna nolla tornata 10 Lu- 
glio 1864 dolla R. Deputazione di Storia Patria por 
lo ilomagne, vedi a pag. 1U dd predente opuscolo, dirò 
che nel bisogno in che versa l'Italia di una grande 
storia patria nazionale, che le manca, (1) dobbiamo ap- 

|ll < Li tirili! i' di» il.il M ii munì in jini, clip nel fecola in eni 
i ciaer.inia ulti. .unni -i fnwii'i inni min ma |i;in™hÌB grandi 

> storie patrie iiaiiiinali, niirr.a liiln fu fallii .l'Italia, da nii strinare . 

> i lai in no. Eppure quest'opera ili una storia njiinnale e forse, e cem- 

> merle I" opera Vitf niri.i più iicrcwiirin ili lullc a qualunque nazione; 



punto, per lessio-la i-odi.-sl;i Storia, trarre profitto in mas- 
sima parte dalla paleografìa. Di lei furono cullori quei 
grandi e benemeriti nostri italiani Sigonio, Muratori, 
Tiraboschi, Sa violi. Sarti, Hoiiaini, l'olidori, le opere 
dei ijualì stampale o poste a comodo dogli studiosi 
nelle biblioteche, ci attestano, che non avrebbero po- 
tuto pubblicare tanti documenti giaconli nella oscurità 
del Medio Evo, e vantaggiarne la storia, se non aves- 
sero fatto ricorso a quest'arto nobilissima. 

So non che.se ne è fuor di dubbio la utilità, non 
ne viene perciò die coloro che si dedicano a questo 
studio, e diciamo meglio, a questa fatica, por'la in- 
cessante applicazione elio esigo sullo pergamene, si 
trovino forniti di una guida posiibihuouli; sicura nelle 
ricerche che istituiscono, e che nella maggior parie 
de' cosi spiani loro davanti certi ostacoli in apparenza 
formidabili, ma che in realtà non sono che inezio sui 
nomi alterali d'individui, di luoghi, di professioni , e 
di cariche. 

Son già parecchi anni che occupato in istudi sto- 
rici ed ermeneutici sulle antiche scrittura negli archi- 
vi, esocrini e nlai per me stesso il bisogno, anzi la ne- 
cessità, di un manuale a guisa di dizionario che ri- 
sparmi perdila di tempo prezioso, schierando innanzi 
la spiegazioni; d'iiUinili vocaboli Ialini e barbari che 
confondono, avviluppano e stancano il paziente in da- 



» quella la cui mummia <i fu snilir l'in iu Uni'' le cullare, ami nella 
i nolilica leurica e pratica di qualunque unzione, quelli die sola puù 

• dar colore inizi' I.\ j'.ihì. ■wk.-imiì ìhnlihiit.'uiIÌ ni upportimi a lullo 

t te coMipmizioni lelli'nmi' rd :irli=li(]l''; (pieb rtii' Milli pini ibi' psi'iiipi, 
» consiBli. opportunità e fona agli nomini politici. > 

(CcsiliE Balro. Sou ii na rio il ci la Murili 
d'I lai io Eli 7.* t 37.) 
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i due Champollion Figeac, Franz, Lepsius ed altri, o, 
nella Diplomatica, Pa^i.rocli, Mabillon, Fonlamni.Lupi, 



pratatto roe( 
□ «lolle pers. 
gnomi ilalia 



irò secolo dopo il decimo, e lo vecchie porgamcno 
ci recano esempi di casati , cognomi, e consorterie nel 
mille e nel novecento ancora. Noi non entreremo a re- 
car giudizio su ciò, lasciando a ciascuno di adollarc 
quella opinione che pili gli talenta, (vedi la dolla dis- 
sertazione il del Muratori al tom. III. <lcllo Antiq. Ita]. 
Med. .Evi), ma diremo bensì, eli e dalla consuetudine 
di imporre al nipote il nome dell'avo, del bisavo, ta- 
lora del zìo, e de) padre ancora, originarono presso- 
ché tutti i cognomi italiani, passando dallo stato di 
semplici nomi a uuello di denominaziono collettizia 
di famiglia o consorteria . traeridosi occasione nel for- 
marli, oda un appellativo di affezione . uso comunis- 
simo allora, o dal luogo di nascita, dai terreni posse- 
duti, dallo azioni generose o celebri degli individui, 
dalle dignità, candie, professioni, ed arti. È fuor di 



cedenti di Regno. Repubblica, o Impero presso i Ro- 
mani, dove era lanta copia di vocaboli a designare un 
solo individuo. Difalli essi avevano il prenome o anii- 
itomc , il nome, il cognome, e V tignarne. No abbiamo 
un esempio fra i molli in Marco Tullio Cicerone Ora- 
tore, o in Lucio Cornelio Sciphne A/frU-uno. Il primo 
vocabolo, specificava la persona , il seeondo denotava 
la gente, il terzo lù- famigliti , e il quarto cara! Ieri zza va 
le Mare azioni. Ma nell' EIA di mezzo abbiamo lult' al- 
tra consuetudine. Le pergamene di quei secoli ci pre- 
sentano quasi sempre soli nomi spogli di altre quali- 
Bobe, e so, noi regnanti, troviamo appena i titoli di 
'autorità e di dominio, Olho Impvrolur, lleri'iigiiri..n: 
liex, Wuìdo Dux ecc., immaginiamo che potova es- 
serne dei magnati o doi semplici privali! La ignoranza 
de" grandi era in massima parte la cagione di qoesla 
concisione lino ad adolliirc siglu . sigilli , monogram- 
mi in luogo dell'autografo, ma ciò può scusarsi te- 
nuto conto della condizione propria di quei tempi, clic 
nella forza e maneggio delle ormi riconosceva lo splen- 
dore o la gloria do' secolari, mentre gli ecclesiastici e 
i nolari aveano il deposito della scienza ed erano te- 
nuti in corto dì sapienti. 

E tornando ai soli nomi dei primi secoli dol Me- 
dio Evo, come, e quanto spesso li troviamo alterali, 
anagrammatici, contralti per sincopo , allungati con di- 
minutivi, vezzeggiativi, e i'm anco peggiorativi, che 
e- una meraviglia a vederli ! Risogna porò riflettere, che 
la etimologia remola ili dotti vocaboli rimonta nella 
maggior parte do' casi alle invasioni primitivo dei po- 
poli nordici o barbari in Italia, e ritraggono il signifi- 
calo dalle loro lingue germanica e sassone, e dai loro 
usi o costumi. Egli ò perciò elio allo studioso indagatore 
sarà ili grande aiuto la eonosceii/a di licite lingue an- 
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poi lumi opportuni alla interpretazione. Presso i Goti, 
i Longobardi, i Franchi, i Germani, abbiamo un nu- 
mero infinito ili nomi con siguiiica/ione determinata, 
ìa quale fa d'uopo svolgerò e porro in aperto, dap- 
poiché ne è venuto, che un secolo ha ereditato i nomi 
dall'altro, e nello famiglio franche si sono compone- 
trati nomi e derivazioni longobardiche, e in queste, 
lo gotiche. 

I Goti hanno loro nomi con dosìnenzo in igs-WItige, 
Edwige ecc. in eco-Alarico , (Merico , Teoderico , Ulrico, 
Errico ed altri ecc.: i Longobardi. Germani e Sassoni 
in peno o fterio-Ariperlo , Teuperlo, Udeperto. Gum- 
porto , Ramberto o Lamberto, Alberto, Roberto, Uberto. 
Gualberto ecc.; in W/o-Rodulpho, Iusghmulpho , Ar- 
nulpho , Aìstulpho. Ayilulphn , o in alito-Arioaldo , 
Waldo, Grìroaklo, Ubaldo o Baldo, o in crio od ero- 
Rogerio, Rainerio, Desiderili, lincherio, Sigerio o Si- 
eberio, o in untfo-Boemundo, Rosmunda, Cununda, 
Sesmumlo o Sìchimundo, Oderaundo , o in Hi^o-llde- 
brando, Orlando, Bertrando, Terminando, Walando . 
o in fin/o-Gerardo o Gardo o Gaiido, Bernardo, Be- 
rardo, Edgardo. Mainardo, o in «/o-Gotfredo , Manfredo, 
Sigefredo, Magnifhido , Alfredo, Gotifredo, in Uh (che 
6 la stessa desinenza) Wido. Walafrido, ecc. in elti- 
Adelcbi. Racbi occ. in iin'o-Clotario, Rotano, Beren- 
gario, ecc. in i»o-Alboino, Arduino ecc. in eimo-Sì- 
chelmo, Willìelmo, Anselmo ecc. in w/a-Retruda , Ger- 
trude, e via dicendo. 1 Franchi e Carlovingi essendo 
venuti dopo, hanno trovati detti nomi, eli hanno adottati. 

Profano io alle lingue dalle quali provennero tali 
nomi, mi dispenso dal ragionarne ulteriormente, solo 
dirò, che le loro desinenze, frid, pert, watd, brand, 
mwnd , idph, man, foggiato alla latina, e congiunte 



ad ultra parola, ci recano, noi nomi ili quell'epoca, un 
composto e quasi dirai un signiliualo un (onomastico 
come sarebbe a cagion d' esempio il vocabolo germano- 
sassone M'alando (donde deriva il min co^iiomo) com- 
posto dì Wald- bosco, (dondo Gualdo) ; o 7,(i! ni- terra (terra 
boscosa) e l'altro Lanfranco (donde i Lanfranchi) com- 
posto in Frane-land inversione propria della lingua sas- 
sono, da fuiid-terra e frane -franca o ilo' trancili. Cosi 
dicasi di quasi tutti gli altri. Tenendo dunque conio 
dolla origino di tutti codesti nomi e dolio loggi sotto 
le quali vivevano, lene Longobardica vivente*, le 3 e Ro- 
mana, lego Francìca o Saltai , lego fìermemica , e come 
si può vedere nel Savigny Storia del Diritto Romano 
nel Medio Evo cho ha diffusamente (fattala questa ma- 
teria, il paleografo sulle pergamene e sui piacili dei 
secoli di mezzo si troverà presidialo di cognizioni u- 
filissimo ebo gli appianeranno la strada a giudicare 
sulla identità degli individui storici che esamina. 

Vi sono poi, come dissi, le sostituzioni, sottra- 
zioni (aphaeresim), trasposizioni di ietlere nei nomi, 
come Orlando-Holando ; Lambert o- Alberto ; Graidano, 
forse Gratia Dei o gratis datus: Saraci no -Si cerino : 
Odo-Dodo-Ardio ; e congiunti a sincope alla longobar- 
dica in Oberto-Obizo , Opizzo ; Bonifacio-Bonizo ; Adal- 
berto-Albino; Cunegunda-Cuniza; Alberto-Azo; Gardo- 
Gerardo: Gebeardo-Gebizo:Adam-Amizo; Bora rdo-Benzo; 
Benedelto-Benno ; o per brevità (indolii, Qgiovanni, 
fi" fanti, per ligli di Ridolfo, di Giovanni, di Fan lo. o 
finalmente da Bou Zane o Zovano-Banzevenne o iien- 
cevenno o Benvenuto, e forse ancora Bonaventura. 
Qui cade opportuno por mento ai cognomi formati da 
un appellativo o soprannome aggiunto al nome. Delfo 
appellativo era di frequento originato dall'affezione, o 
dall'arte, o dallo chiare azioni e virtù. Così vediamo 



da un Giovanni (Zane) beccare, i Zanbcccari, gli Scan- 
nabecchi, da un Giovanni il buono, i Zamboni, da un 
Ugolino od Ughino il giusto lustusghinulphus o lusglii- 
nulfo, dalla voco HiJmmDidus-mirandusi . e Analmente 
i nomi composti , ijuali sarebbero Iniluliimle da Batto e 
Melo nobili cittadini di Bari , Sìnibaldo <ìa Ubaldo il vec- 
chio o seniore. I Rucellai. che a Firenze si vogliono 
derivati dall'arie dell' oricollaio. onde gli orli oriceliari, 
o così dicasi di moltissimi altri. ' 

Vi sono gli allungamenti in diminutivo dall'uso 
frequente di imporre al tìglio il nomo slesso del pa- 
dre, e cioè da Ugo-ghino. e Ugolino: da Fazio-Facino 
por Donifacino; Dino per Aldrovandino , lìinaldino, 
Itolandino; Pizino da Obizino; Mino da Giacomo; Fu- 
cino da Puzo o Puccio; Righino da Henrighino; Di- 
lino da Lamberlino; Ottolino da Ottone; Nerino da 
Ncrio Riniero; vi sono gli accmrttìri Ugone Uguccio- 
ne; Azzone Ardizzono da Ardio; Macciono da Tom- 
maso: Buglione da Duglia o Dulia; vi sono i veneg- 
(/ioiii'i Pello da lacopello: bualello o Bovatello da Bue 
Dove Duale; dinello-Aldrovandinello ed altri ; cinello- 
Upicinello od altri: Ungarolln da Ugo; Paganello da 
Pagano; Signorotto da Seniore e Seniorelto; Pulezolo 
da Pauluzzolo Paolo; Donucoio o Donuzo da Dono o 
Denno Benedetto; Puzo da lacopuzzo: Uguccio da Ugo; 
ed altri; vi sono i peggioratici Ghinacio-Ugolinaccio: 
Minaccio da Giaco min accio : Masaccio da Tommasaccìo, 
e così via dicondo. Veggansi gli altri nomi tratti da 
documenti, o da me riportali nelle notizie biografiche 
su Giacomo Dalla Lana da me pubblicale in Dologna 
1805, pei tipi Fava e Garagnani, Documenti — n. 7. 

Ma per non fastidire il lettore con una pili lunga 
serie di nomi, passero avanti, e dirò . che presa che 
avrà pratica il palco ltìiì'h indagatore sulla loro origine. 
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potrà più agevolmente passare alla disamina dei co- 
gnomi o casali degli ultimi secoli del Medie Evo, come 
quelli che, nella generalità, sono derivati dai nomi ri- 
petuti a 3." o 4.' generazione. Egli è dunque neces- 
sario, a trar fuori da tanti nomi la identità di una 
persona che inleressi la storia, e quindi il paleografo 
nelle sue ricerche . adoperarsi con lena a studiare tutto 
ciò che vi si riferisce nell' epoca in che ha vissuto, e dal 
concorso di parecchi dati accertare (sonza la scorta del 
cognome o casato) che quella, fra le omonime, è vera- 
mente la persona sulla quale è istituita la ricerca, o 
che sì prende storicamente a considerare. I dati che 
sempre debbono concordare, cho sono del massimo 
interesse , e danno i pili sicuri risultati sono nollo von- 
dile di fondi rustici od urbani i così detli./W'a o con- 
fini, la menziono della Parecchia o Cappella sotto la 
quale esistevano gl'individui, l'arte professata , la com- 
pagnia o gonfalone, e lo famiglio delle donne loro 
imparentate. Pei confini occorre il confronto scrupoloso 
collo carte topografiche idrografiche, e mappe anticho 
dei luoghi quando possano rinvenirsi, e colle piante 
dello Città per le parrocchie site nelle medesime: por 
le arti eolle matricole e quaderni tenuti dai Massari 
e Ministrali, e pei matrimoni gli inquartamene negli 
stemmi di famiglia giusta i principi d'Araldica. 

fievesi poi ancora abbondare di minuziose osser- 
vazioni grafìcho poiché da una sola lettera in luogo 
di un'altra, da una traslocazione delle medesime, da 
imo sbaglio dell'amanuense o scriba, compreso, ti 
può uscir fuori un ignoto che compensi lunghe fatiche 
sostenute sui Codici e Palinsesti. Nella scarsezza in 
che si era di membrane vitulioe e pecorine non è a 
stupire che i tachigrafi per utilizzare le spazio conce- 
duto alla scrittura si valessero delle fli^lo (monocon- 



dilion) per abbreviare nomi ciì anche interi periodi, 
ed emulassero i crittografi che esercitavano la scrittura 
secreta e nascosta. Di qui ne vennero , come accado , 
sbagli di calligrafia nei codici che il dotto investigatore 
deve poter correggere e portare alla primitiva integrila 
col soccorso delle sue cognizioni. 

Non ìslarò a dire della forma dei caratteri, della 
lega doli' inchiostro applicalo all'encausto, dello stilo 
adoperato nella scrii lui'» . ilei geroL'lilici o monogram- 
mi in calce, del luogo dove sono collocale le firme, 
poiché chiunquo ù medianarnento versalo in questo 
materie, sa bene se, e quanto, si debba tener conto di 
tulle questo coso . o come il loro apprezza monto valga 
moltissime volle ;i precisare la data del documento sto- 
rico che ne sia privo. E noi caso di un documento 
abraso, mutilalo, ilei quale i sorci, le tignuole. il 
fuoco, l'umido, la vetustà abbiano divoralo qualche 
brano importante, chi sarà colui che, preforibilmenio 
ad ogni alito, potrà motori re la parte mancante, com- 
piere il periodo, collocare nomi, se non il coscien- 
zioso paleografo che, ponendo a contributo tutti li suoi 
studj e lo veglie durate, non seguo altra leggo che 
quella della verità? Mi sia qui permesso di esprimere 
il desiderio che sull'esempio di quanto si pratica in 
Francia. Inghilterra,... venga utilizzata nogli archivi 
la fotogratia a riprodurre i documenti storici soggetti 
per la loro antichità e materia a distruggersi, e pili 
specialmente la fotografia istantanea, questo grande ri- 
trovato dell'umano ingegno, nel caso di porgamene 
obliterale e svanite, sulle quali i reagenti chimici so- 
gliono adoperarsi con efficacia sì, ma col danno di 

Non posso inoltre dispensarmi dall' osservare che 
l'assunto del paleografo, dal secolo decimoquarto in 



addietro, min consiste lanlo nel saper logge™ con i- 
spcditezza i diversi caratteri gotici o semi-gotici delle 
membrane, bambagine . o iscrizioni lapidario 0 monu- 
menlali, valendosi p. e. della Nova RegoleUa edita in 
Brescia pei fratelli Damiano e Giacomo Filippo nel- 
l'anno 1j34, quanto nel saperle interpretare a seconda 
di ciò che rappres ontano o dei fatti storici contempo- 
ranei, ciò che la vince di mollo sulla materiale let- 
tura, la qualo ili sovente riesce a nulla, sprovvista 
che sia della conveniente interpretazione in conformità 
allo spirito dei lompi. So fosse questione soltanto di 
lettura, che dovrebbesi dire di quei pratici che, sfor- 
nili comunemente di cogni'imii storiche negli archivi, 
leggono corrent emonto matrici di contratti e quaderni 
interi di provvigioni, di riformagioni dei secoli deci- 



legali, e argomentandone por analogia dall'uno all'altro 
atto dolla medesima natura il- contenuto, trovano nelle 
clausule o nelle dizioni toniirho un continuo appog- 
gio che li sorreggo nella lettura e trascrizione del do- 
cumento; ma non è di costoro elio intendo parlare. 
La paleografica non può andar disgiunta dalla storia, 
che anzi trova in rjuesla la sua ragione ili essere, men- 
tre! pratici suddetti, digiuni di arto paleograflca.ponno 
considerarsi quali eco e portavoce di ciò che material- 
mente trovasi scritto sui codici. 

Non si creda però ebe nei secoli posteriori al Me- 
dio Evo i documenti di cui si è parlato non possano 
presentare un interesse storico da impegnare il paleo- 
geafu alla loro disamina, ma vuoi per i'invenziono 



della stampa che ha tolte di mezzo lanle difficoltà, e 
risparmiato tante ricerche, vuoi por la abbondanza 
dolle cautele e prolissità minuziose nelle scritture per 
parte dei N'otari e Correttori dei Notari (che tenevano 
regolari protocolli) a precisare io persone contraenti 
per titoli, età. paternità, ritlà, parrocchia ecc. e fi- 
nalmente por la luce che lo lettere, le scienzo, e le 
arti diffusero sugli avveniuieiili che .succedettero al- 
l'età di mozzo. [ier lutto queste ragioni pini inferirsi 
che dal secolo 15." in avanti si potrà bensì faro a meno 
■lei paleografo storico richiamandosi all'opera di sem- 
plici lettori e ordinatori negli archivi, ma dal secolo 

Talora il paleografo veste la qualità di diplomatico 
quando esamina L'autenticità e modo di trasmissione 
dei Diplomi, Piacili. Bolle, Sentenze. Laudi di quegli 
otto secoli circa che costituiscono il periodo Medio- 
evale, periodo che presenta sopra ogni altro immense 
difficoltà atlesa la grande oscurità in clic sono tuttora 
involto le memorie dei popoli che vissero allora. Cho 
so furono olirò ogni dire liencuim-ili (lolla scienza sto- 
rica coloro che tino ai nostri tempi si adoperarono a 
pubblicare lavori sforici e Codici Diplomatici (le) Me- 
dio Evo, e cioò Llinig, Savigny . Thoinor . Trova, laffc- 
Hegeslum Ponti tteum -Berlino, Viesseux, i Monumenti 
di Storia Talria editi a Torino por volontà di Ro 
Carlo Alberto, Bonaini ed altri, se trassero fuori 



questo gius Statutari,, e Municipale por mozzo loro ri- 
prodotto, non basta, solo, a darci un aspetto di quei 
secoli tale da soddisfarò allo esigonzo della biografica, 
della genealogica, ikll'nraldira. e della cavallerìa, ra- 



mi tulli o branche, elio si ad don lolla no alla storia dui 
modesimi secoli, e allo grandi passioni che in ossi 
dominarono. Lo Crociato in Oriente, e la Lega dello 
Città Lombarde contro il Barbarossa. sono lali duo 
punii culminanti in detto periodo per lo storico, che 
non potrà mai porsuadorsi di averli investigati abba- 
stanza per quanta luce possa avergli somministrala la 
Legislazione Statutaria, e lo Provvigioni dei Comuni 
in tempo di pace e di guerra. 

Immense, è vero, sono le difficoltà che si pre- 
sontano a volor rischiarare la notto dei lorapi di mozzo, 
ma vi sono però dei v.un 1 tiirtii all'invilii, dell'indagatore, 
che meritano di essere rimarcati ed apprezzali a ri- 
sparmio di tempo e di fatica, lo stesso ho avuto campo 
nel grande archivio notarile di Bologna di avvisare a 
quosti vantaggi occupandomi ivi in osservazioni sto- 
riche nell'inverno IMU-ISBÒ sebbene con poca e quasi 
nossuna comodità. Io in tondo parlare dell' «letto «Mi- 
dolla espressioni! usala dal Savigny, nasetto cho avea 
nella istituzione ilei Consoli, dei Priori, del Capitano 
del Popolo e di Giustizia, del Pretore, del Gonfalo- 
niere, degli Anziani, la guarentigia dell'Autorità Ci- 
vile, come nei Capitani Generali de' cavalli, de'fanli. 
e delle masnade estere, la guarentigia dell'autorità mi- 
litare. Faceano pure parte di codesto assetto le Com- 
pagnie dolio Arti col Vessillifero por cadauna, o il Po- 
polo contribuiva allora coi tributi e coli' esercizio delle 
armi alla salvezza della patria minacciala, comò ora, 
tonuto conto della diversità dei tempi, vi contribuisce 
sottostando alle tasso, e alla leva militare. In codesto 
assetto trovi tonuti in grande pregio gli Statuti, lo 
Provvigioni, le Riforme, le Elozioni ai Brevi.i Censi 
od Estimi , le Poilestarir del Sarco, i Libri dei Fumanti, 



del Banditi guelfi u ghibellini a soconda (lolla fazione 
dominante nella Repubblica, ìe Sentonzo, i Registri 
dolio paci, dello guerre, dolio alleanze, delle sottemis- 
sioni di Castelli, Fortezze ecc., e questa congerie di 
Codici costituiva, come bon si vede, il deposito o la 
norma dell'annui lustrazione di Governo o di sicurezza 
pubblica, attribuzioni che oggi vediamo affidate ai di- 
versi Ministeri e degli Esleri, o dell'Intorno, o di 
Grazia Giustizia, o di Finanzo. 

Or bene, discorrendo su quest'assetto municipale, 
si ha il vantaggio di trovarlo pili □ meno conformo 
nel suo organismo in quasi tutte lo Ciltà Ilaliano del 
Medio Evo reggenlisi a Repubblica, ond' è ebe, acqui- 
statasi che avrà il paleografo una sufficiente idea del 
medesimo, rispefto ad una Città o Comune, si tro- 
verà senza molla fatica in grado di valutare per ana- 
logia quanto si riferisco alle altre Città o Comuni ita- 
liani, traendone quei corollari che la scienza slorica e 
i rìocumonti gli consentono ili dedurre. Un altro van- 
taggio si trae udii! escimi;'* del Medio Evo usufruttando 
quanto ci vennero conservando di memorie gli Ordini 
Monastici principalmente i benedettini e Francescani nei 
loro chiostri monumentali, nei necrologi e nelle bi- 
blioteche non avendosi certo allora quei libri o stali 
d'anime che assai dopo nel secolo XVI. si tennero dal 
clero in ogni cura giusta lo prescrizioni dol Concilio 
Tridentino. 

È necessario inoltre che il paleografo tenga sem- 
pro d'occhio, in quei tompi, la fazione cui trovavansi 
legati quella famiglia o quell'individuo che formano 
l'oggetto delle sue storiche investigazioni , o ai paren- 
tadi di famiglie consorti, allo denominazioni diverso 
dello slesse fazioni a soconda dei diversi luoghi, sob- 
bene dove più, dovo meno, traessoro origine dal con- 



Iraslo della Chiesa coli' Impero, oil almeno, so local- 
mente da discordie civili e malcompresse ambizioni 
prodotte, ne venivano mai sempre da quollo fomenlate. 
L di qui che vediamo dapprima in Pistoia i Cancel- 
lieri , poi in Firenze i Bianchi e Neri . i Cerchi e Do- 
nati, i Buondelmoiiti e gliAmidei. e pili tardi i Pia- 
gnoni Arrabbiati e Palleschi; a Bologna i Lambertazzi 
eGeremei, gli Scacchesi e Mallraversi; in Modena gli 
Aigoni o Grisolii: in Pisa i Bergnlini e Raspanti; in 
Milano i Visconti e Torriani; in Roma i Colonnesi, gli 
Orsini , i Savalli, a così via direnilo, troviamo una quan- 
tità grande di parti, sello « fazioni Mio vogliano chia- 
marsi da perderne il capo, come lo si perderebbe ai 
tompi nostri ancora, o se ne avvedranno i posteri, se 
volessimo prendere in rassegna la quantità di sedicenti 
partili politici che inceppano di sovente l'aziono doi 
governi rappresentativi o costituzionali. Ma il paleografo 
non può passarsene di codeste fazioni storiche, se non 
vuole cadere in grossolani orrori attribuendo, a cagion 
d'osempio, fatti gloriosi, o d'esserne stati partecipi, 
ad uomini che hanno covato in seno contrari rancori , 
o brandite le armi a sostegno di una causa al lutto 
diversa. 

Munito adunquo il paleografo di questi presidi! , 
con alle mani un Dizioiiiirio-eliniuloL'ieo esplicativo 
do' nomi, composto a seconda dolio idee elio siamo 
venuti proponendo, è da sperare, so mal uon ci ap- 
poniamo, che egli possa ritraine grandissimo giova- 
mento ne' suoi siudj ordinandoli ad una storia nazio- 
nale italiana che h nel volo di tulli. Chi , e quanto Ga- 
llaci dovrobboro cssor coloro elio fossero per intra- 
prondere tale fatica a vantaggio della scienza storica, 
come, e con quai mezzi dovrebbero avvisare a questo 
scopo e giovarlo lo Regio Imputazioni ili Storia Pallia 
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islituile noi Rogno IlaliaDO, con quanta cura dovreb- 
bero porgere tributo di lumi alla collaborazione di tale 
lavoro le Scuole, lasciamo all'assennato lettore il giu- 
dicarlo. I,' amore alla scienza, i grandi ammaestra- 
menti che si traggono dalla storia che fodole ci tra- 
manda le anioni generose come i grandi errori dei 
popoli e dei Ite. l'istinto naturale all'uomo di inda- 
gare, ammirare, conservare tutto cho si riferisce a 
tempi assai remoti e farne oggetto di gelosa cura , tutti 
questi motivi, insieme presi, dovrebbero essere il pun- 
golo che spronasse i governanti ed i ricchi ad assu- 
merò la tutela efficace del laborioso paleografo, for- 
nirgli i mezzi indispensabili che comunemente gli man- 
cano, appianargli cosi l'intelligenza dei Codici con ri- 
sparmio di tempo, e compensargli una vita da passarsi, 
fuori del mondo presente, nella solitudine e fra la 
polvere degli archivi. 

Bologna, (tiufrno IB6S. 



Avv. Angelo Gualandi. 
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E data facoltà, dietro (li lui incliiestu . al Bit', avv. Anjrclo 
Gualandi ili ìcccerc un sue vjriftii corn^rniinte il Diplomo o 
Sentenza data nell'anno 745 ilal Re Rubi sopra In divisione 
ilei contini fra l'episcopato ili Modena o quello ili Bologna 
celilo dal Muratori nel Tomo V. Disaort. 64. pap. 32G,Antiq. 
lijilieae ,Mcd. Aeri, — Promesse alquante considorazioni in- 
torno alla necessiti della critica n«nli studi paleoRrutlei o 
1' utilità ilei la ivcjns ìojk.- iMk' uurlu pia pubblicato, porco una 
nuova e più accurati! trascrizione di questa cummontizio. ma 
non di meno antico, e curiosissimo documento , truondolo dal 
HeRistro Ttroeso ohe ai conserva nel nostro Archivio notarile. 

(ammetto) 



L. Mercanti ni Srtirunrtii. 



SULLA IMPORTANZA DELLA CRITICA 



DELLE HIUSTRIHOSI STORICHE K DELLA PALEOGRAFIA 



Se i popoli anliclii e le Iribù nomadi fecero capo 
alle tradizioni ili famiglia e, fuori di pochissimi mo- 
numenti cbe ancor ci rimangono, tramandarono e per- 
petuarono la memoria delle loro gesta viva voce piti 
elio col marmo e col bronzo come si usù posterior- 
mente, ciò fu più conforme allo sviluppo dì quelle 
società ancor giovani e rudi, e confaceva meglio a 
mantenere ijiii.'llu sulidavkiià ed autorità nelle famiglie 
che costituivano gli elementi della forza civile e po- 
litica di quei tempi. Illuminate poscia le diverse razze 
umane dall'influsso potente dall'incivilimento, abbrac- 
ciando pili miti costumi e stringendosi a nazione, co- 
nobbero, qual pili qual meno, il bisogno di assicurare 
iiiai.'si'jnnentu la peqieiiiiià delle loro imprese, racco* 
mandando ai papiri, alle tavolette in legno, in cera 
ed in bronzo, alle medaglie, alle monete, alle per- 
gamene, la cognizione delle patrie storie, e decretan- 
done la scrupolosa consorvazione nei pubblici Archivi 
o Tabulari. 



Lungo sarebbe 1' esporre siccome i Fonici , gli 
Egizii eli altri popoli dell'antichità curarono la con- 
servazione dei loro codici, o corno in tempi molto po- 
steriori, Atene, e dopo questa, Homa, apprezzassero la 
importaeza dolio patrie glorio, come inorgoglissero al 
pensare elio i posteri le avrebber redate magnanime, 
e come ogni loro studio' ponessero ad assicurare la 
integrila dei loro fasti. Non è mio assunto di pren- 
dere in rassegna quanto siasi fatto dalle diverse So- 
cietà e dai Governi che si sono succeduti tino a noi 
intorno alle Biblioteche ed Archivi pubblici, ne di 
esporro come l'apprezzamento ili codeste istituzioni o 
preziosi depositi sia mai sempre proceduto in ragion 
diretta della coltura e della grandezza nazionale, e co- 
me all'incontro la trascuranza e il dispregio sieno pro- 
ceduti in ragiono pari alla mollezza ed avvilimento sì 
dei popoli come dei governanti. 

Lo scopo del mio discorso si è questo , di faro ap- 
prezzare maggiormente quanto dobbiamo alla Critica 
dei secoli più illuminati che succedettero al XV." o 
XVI," secolo, per la quale possiamo oggi, con regole 
determinato e costanti, saggiare antichi documenti, 
scrutarne la importanza, scernerli dagli adulterati e 
dagli apocrifi, trame in una parola quei vantaggi elio 
il tempo e la malvagità degli uomini non poterono 
sempre togliere alle privilegiate nazioni. 

1* importanza d'altrondo della conservazione de- 
gli antichi documenti è altamente apprezzala ai dì no- 
stri in Europa, e qui in Italia possiamo andar lieti 
che l'Illustre e benemerito commendatore prof. Fran- 
cesco Bonaini abbia saputo promuovere ed attuare la 
sistemaziono del grande Archivio Centralo di Stato in 
Firenze e degli altri Archivi dipendenti per la Toscana, 
c avuto incarico dal già Ministro d'isfruzion Pubblica 



conte Terenzio Mamìani di ispezionare gli Archivi del- 
l'Emilia Centrale, abbia potulo darne ragionalo rap- 
porto, compiuto il giro d'ispezione, pubblicandolo per 
lo slampo, o rendendo così di pubblica ragiono il suo 
lavoro che servì a testimoniare una volta di piìi quanto 
fosse la sollecitudine di un uomo, com'egli era, sopra 
gli altri competente a penetrare lo stalo dei nostri Ar- 
chivi affine di proporne, come proposo , gli opportuni 
provvedimenti. E per toccar di Bologna, il nostro Con- 
siglio Provinciale edotto, per meno di una Speciale Co- 
pularono creata nel suo seno, della importanza dei 
documenti storici che sono nel grande Archivio della 
Città, avrebbe da gran tempo premurosamente disposto 
intorno alla loro conservazione non solo, ma intorno 
alla necessità di usufrutlaro il contenuto a decoro della 
patria, se, gravato com'è della competenza passiva 
dell'Archivio stesso considerato lino ad ora istituzione 
governativa, non avesse creduto per lo meglio di so- 
prassedere su ciò, in attesa di quanto il tioverno fosso 
per decidere sulla proposta di esonero fallagli dalla 
Provincia. 

A fronte di lutto questo favore conceduto agli Ar- 
chivi per la scionza storica , non pertanto posso dispen- 
sarmi dal dimostrare la necessità di ricorrere alla Cri- 
tica paleografica sui documenti antichi, colla speranza 
che al riflesso della breve vita ehe campa il paleografo 
indagatore, si doti finalmente la patria di ciò che real- 
mente le abbisogna o lo reca lustro, cessando dallo 
ambagi, sovente ridicole, della burocrazia. 

Calo dunque che vengano golosamente conservati 
detli documenti e mantenuti in buon assetto, è d' uopo 
affidarne il compilo dell' interpretazione, trascrizione, 
ed ordinazione cronologica, cui) accurati imiici di nomi e 
materie ad uomini competenti per istudi falli, affidando 



loro l'indagine critica sulla verità o falsità dei mede- 
simi , e il confronto delle diverse lezioni paleografiche 
a dilucidazione dei testi. Non polendo esser questo 
l'assunto di una sola mento, e il lavoro di una sola 
mano, si vedo di leggieri essere indispensabile quel 
concorso e copia di mezzi dei quali ti' ordinario vanno 
a dovizia forniti i Governi , le Provincie, e i Municipi 
a fronte dei privati. 

E qui vuoisi usservare che per uomini competenti 
intendo esser coloro cho morii, per così dire, fra i vivi, 
e fatto divorzio dal presento . chiusi gli orecchi alle cose 
del giorno, e segregati dalla società che li circonda, sono 
costretti a trasportarsi senza posa colla loro mento o 
colle loro ricerche ontro on passato fecondo di inse- 
gnamenti o di lumi , e assorti nella conlomplaziono di 
quelle grandezze e di ijuullii pi'tisti'u/ioni dell'umanità, 
vivere, lasciato che io così mi esprima, incessante- 
mente coi morti. Ecco, o Signori, quali sono e quali 
dohhooo essere gli uomini competenti a siffatto com- 
pito, ecco qual'e la prospettiva che si pura innanzi a 
chiunque volenteroso si provi di percorrerlo, prospet-_ 
liva di abnegazione, di fatiche, di sagridzii. L'amore 
della scienza, il tributo di cooperazione al bene della 
patria che ad ogni cittadino incombe di porgere, il 
sortire una forte inclinazione naturale alla specialità 
di tali studi costituiranno sì i precipui elementi pei 
quali potrà argomentarsi venga meglio raggionla la 
mela nelle storiche illustrazioni, ma d'altra parto il 
compito dei Governi È pur quello di tutelare o asse- 
condare siffatte indagini per ogni via facilitando con 
opportuni provvedimenti il conseguimento del line. 
Che altro furono se non uomini di questa tempra Ali-> 
dosi . Carrali , Sa violi . Toselli, Fantuzzi . Monti, Schiassi, 
Lazzari, i manoscritti e le raccolte dei quali ci atto- 
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stano con qual lena abbiano svolti e penetrati i paini 
documenti, quali abili paleografi sieno stati nell'in- 
torprolarli, corno si ha dall' immensa congerie delle 
rubriche e transunti che ci tramandarono? E se tanto 
focero come privali, forniti, ò vero, di non mediocre 
fortuna , che nun avrebbero fatto ove fossero stali aiu- 
tati e largamente favoriti dai Governi di quel tempo? 
Confesso che durante i 6 anni passati in Roma ebbi 
occasione frequente in quegli Archivi e Biblioteche 
cospicue di esaminare stupendi manoscritti, lavori e 
spogli faticosi di cronache antiche, e ne trassi amplis- 
sima testimonianza dol quanto può operare la instan- 
cabilità e la diligenza dei privati cultori dell'antichità, 
e citerò , a cagìon d' esempio , la serio dei manoscritti 
del Maialoni nell'Archivio del principe Chigi, le fa- 
miglie romane dell' Amayden alla Casanatense, i ma- 
noscritti del cardinale Baronie alla Vallicelliana, gli 
armorialì di Pyrro Ligorio alla Corsiniana ed altri moiti, 
ma ciò non ostanlo reggono al confronto di costoro 
quei nostri benemeriti cittadini bolognesi poc'anzi ri- 
cordati, che non perdonarono a fatiche o disagi d'ogni 
genere per compendiare, estrarre, e cumulare tante 
notizie patrio da sbalordire chiunque por poco vi scorra 
sopra coll'occliìo paziente per accertarsene. 

L'accurato esame di un Codice manoscritto deve 
portare l'investigatore al punto di accertarne l'auten- 
ticità, la cronologìa, e la fedele lezione, k conseguir 
cib non sarà mai abbastanza raccomandato a' dì nostri 
il richiamarsi alla critica che costituisce la salvaguardia 
di siffatti studi. La smania d'illustrazione degli antichi 
documenti, sebbene commendevole e feconda di som- 
ma utilità, vuole ossero subordinata al principio dello 
assicurarsi prima della verità del documento che si 
prendo ad illustrare, o ciò coli' aiuto di una sana cri- 



fica, innanzi di costruire un edifìcio di erudizione sopra 
deboli e lai volta aerei fondamenti. Piò volte ebbi io 
stesso ad esperimentare la necessità di proceder canto 
e dubbioso sul giudizio di tale manoscritto o tale au- 
tografo, e, se un prudente sospetto non m'avesse 
fatto meglio esaminarne il valore, la forma simulata 
e le apparenze di tali codici mi avrebbero tratto sen- 
za altro vittima dolla mia buona fede. Avvenutomi in 
una vendita all'anione in Roma di libri e manoscritti, 
di ottare per commissiono avuta da un letterato di 
Firenze ad un manoscritto ritenuto rarissimo, mi ri- 
trassi dall' ottare ulteriormonto nell'asta dietro un dub- 
bio esternatomi sulla fedo di quell'opera da un amico 
romano istruito in siffatte materie. Foci ricorso alla 
critica, indagai sulle biblioteche ed autori congeneri, 
o verificai che il preteso manoscritto De familiis itlu- 
strilms Itaiìae del Fanusio Campano an. 1474 comechè 
citato dal Sansovino, dal Ricordati, e dal Tatti non 
era che una pretta impostura e spocioso pseudonimo 
di Alfonso Ciccarolli medico da llevagna, condannato 
pubblicamente da Gregorio XIII per falsario e, dopo 
subilo il laglìo della mano destra , appiccalo alla forca. 

Concludiamo, che al cospetto dello legislazioni sì 
antiche che moderne, lo quali colpirono con sanzioni 
penali il falsario (come sì può vedere nelle leggi Cor- 
nelia ila falsis e Flavia de jila^iarih) potrebbero sta- 
bilirsi anello pei iteriti cnUim-iiji-pnleiiijri! fi-giudiziali re- 
gole determinate e sostanziali allo scoprimento di 
questo crimine, che può essere commesso in più modi 
e formo diverse, ma questo e un tema che per la sua 
importanza e diflicoltà richiede sia svolto da uomini 
dotti o profondi in questi studi, e secondo il mio debolo 
parere, a modo di manuale critico ad uso dei paleografi 
ed archivisti. Talora il documento o diploma in que- 



sfione è inventalo di pianta , e si denomina diaria 
commentitia od apocrifa, talora è adullerato iti qual- 
che particola sollanlo, talora è finto bensì, ma tratto 
perù e foggiato su di un più antico documento vero. 
È di guest' ultima specie . forse la pili diflicilo ad inve- 
stigare nel merito intrinseco di verità storica , che mi è 
piaciuto esibirvi, Illustrissimi Signori , infine di questo 
mìo discorso, un saggio, che serva a corroborare quanto 
sono venuto osponendo. e a farvi toccare con mano 
l'assunto penoso de! paleografo che ama di cammi- 
nare per via sicura, sottoponendo ogni suo lavoro alla 
stregua di una critica rigorosa ed imparziale. Dopo 
quel gran principe di tutti gli storiografi ed illustra- 
tori d'antichità Oio. Lodovico Muratori cui la colla 
Italia ha mai sempre porto tributo di somma venera- 
zione e gratitudine, se da una parte, permettetemi 
la espressione, siamo spaventati dal molto che egli ha 
svolto e ci ha tramandato nelle sue antichità ilaliane 
del Medio Ero, e negli scrittori di cose italiane, non 
possiamo dall'altro disconoscerò la importanza della 
critica storica che gli fu compagna in tutte le sue in- 
vestigazioni , e che trasparo portata al più alto grado 
nelle sue dissertazioni di commento ai diplorai del 
Medio Evo. Fra questi ultimi non vi sarà discaro ap- 
prezzare sotto l'aspetto della critica quello del Re 
Rachi che io scelsi ed unii al presente discorso. Il 
Muratori da quel grande saggiatore che egli era e co- 
noscitore della oscura epoca longobardica, non esitò 
a giudicarlo commentizio e Unto SU di una trascrizione 
paleografica dal registro grosso N,° 57 fol. 63, che 
gli fu mandala a Modena, dielro sua richiesta, da questo 
grande Archivili Notiirib gi;'i Camerii degli Atti, e elio 
vi riporto fedele alla pagina sinistra. Non ostante perù 
la simulazione e la frode cho ridondano da sihatiu di- 
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ploma, il Muratori slesso fa osservare com'esso ri- 
manga sempre una cordi ili mollo peso poi carotiere 
antico elio presenta, per lo firme de' giudici e duci il- 
lustri di quel tempo, e per essero slato foggiato, oon 
ogni probabilità, su di un più. anlico documento vero 
perduto. 

Di lato, alla trascrizione paleografica di cui si sorvì 
il Muratori, e che io posi alla pagina sinistra, cre- 
detti opportuno a saggio di confronto e por servire 
alla critica, collocare dicontro alla pagina destra la 
trascrizione da me fatta sullo stesso diploma apografo 
elio sì conserva tuttora fra molti altri apografi di epoca 
assai posteriore nel registro grosso lib. I. (docum. 57 
fol. 63 verso) suaccennato. Confosso che su quei punti 
e intorno a quei vocaboli sui quali opinerei per una 
diversa lozione (o da mo posti in corsivo) forso la vin- 
cer! la trascrizione fatta già in Bologna a richiesta dol 
Muratori, o della quale egli si servì pel suo com- 
mento (tom. V. disserlaz. 64, pag. 326. Àntiq. Ita). 
Mod. Mvì.), ma se il saggio che vi presento non avrà 
il merito di correggere in tutto la trascrizione dei pa- 
leografi bolognesi che ne precedettero, avrà almeno 
quello di avvisare presso gli studiosi di coso patrio 
la importanza del compito di confronto fra 1' una e 
l'altra lezione paloograiica sui diplomi, senza venir 
meno a quella riverenza che si debbe verso coloro 
che no'socoli andati versarono in siffatte materie. 

Forse avverrà che altri imprenda ad illustrare con 
maggior lena questo sempre importante documento, 
e penetrando bene addentro nell' epoca longobardica 
sulla scoria del Liulprando, del LUnig codice diplo- 
matico, di Ottone da Frisinga, del Sigonio e del Mu- 
ratori sparga nuova luce su quel periodo storico ohe 
precedo lo donazioni fallo ai l'api dai primi Ite Fran- 
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chi, emulando lo dotte falicho del moderili storici 
Savigny, Moise, Emiliani-Giudici , Balbo, Troya, Thei- 
ner ed altri. 

Nolla speranza che sorga qualche volenteroso che 
ciò intraprenda a ben della patria, invoco sull'arto 
paloografica e sugli sforzi dogli studiosi quell'incorag- 
giamento e quei mezzi, che l'Italia proiligo alla scienza 
in ogni tempo, o cho la costituirono madre fra lo pili 
eulte Nazioni. 
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AVVERTENZA 



La Irascriiione ja Mitra) esalta ili quella apografo ritenuto simulato 
• ■ r.oiiiiiieii!ii<iu ititi Muratori, ina l'odialo su ili mi aulico documento viro 
(indillo, s|iarpn munii lncn iilUinlo il ipiantu nr rifcri dapprima il Sijio- 
nio al liti. I. ile Episcop. Bonon. an. 7H e ilujm lui r'illiii^ardo Vrsinvo 
iti Modena net suo Catalogo ilei Vcsco'i Modenesi , Ghirordacei Si. ili Bo- 
logna lib, 1. pai;. 3"> tuli, a Hi, rigirili II. saniti , e rome ne riferisce 
il Muratori nel Tonio V. Diss. Hi pa S . Itili tirili- sue Amidi, lui. del Med. 
Evo. dove pone la lrascriiione ili dello documento unico dell'epoca Lon- 
^ aharili.il iii'll'Aicliiviu Nul. di Bologna. Il piacilo in discorso e del 5cl- 
lenilire 7l'i per la croi milizia, risanilo Untili sialo incoronalo Be nel W. 
L' indinone * errala, invece tirila quinta sareHic la • t/cimattrta a rltci- 
motjuorfB. Restano da precisarsi il luogo » Cortr finirla • regale dominio 
o norcini™ dove tliicorava il Ut- lincili ii lìnclii-io Unii tiri Friuli, che 
ritengo fosse il Cordtvato del Friuli tra la Lìvenia c it ragliamento ; resta 
il torso del torrente Untela o Mnija , t uticaiionc della S/rarfn /Virasti 
D fVedois (vedi Zola l'rtdoa) e dtllc Pievi di Sani' Amnistio e di San 
Martino: resta la mmrto del l'ammenda in pena, e lo firmt dei duchi, 
conti e sciivini del litiinu. fra i titoli d'onore ipirlli ili im/^raiiore au- 
gnilo Contrastano nH'r|iiiCi . Iirnnlir ipil'lln ili ni .■j-rWJfniM.irmrn pirseii- 
tandoci secondo il Fumagalli un carattere sicuro, potremmo arguirne in 
conferma, la esislensa di un antico documento a rigore di cronologia, e 
non ilei secolo X. o XI. come opina il Muratori. 



Vedi pag. 386 DisserL 61 Tomo V. 
Muratori Antiq. Hai. H, i€vi. 

In nomino Dei eterni. Regnatile Domino no- 
stro Excel lenii ss imo sou magnifico Ttege I.ongobardo- 

rum in Italia Rachis Impcraduro Augusto, 

Anno Imperi! ejus vel pietalis a Deo coronando paci- 
Qco Itege imperio Secundo dìo Mense Septembris prò 
Indictione Quinta. Quando vero ipsio llonus Imperator 
Augustus commcravad in Corto Cardoto, regalia ejus 
donoga, cum magnifico Povulo Longovardoro , super 
intontiono lilis de Episcopo sancle Bononiènsis Eccle- 
sie, nec non sancto Motiuonsis Ecclosio, do conlìnia 
sua Irovada intormìnaliono controvada eodom fecisso 
convincono et conlrovatione de vomiti homines ipsius 
Episcopio Bononie incontra ominis Episcopio Mutine. 
Tunc conlrovaro, cod priraitas voce galli canto con- 
surgere et movere so tirare ili) incontra ìlli, et ubi 
so se conjunsicre insinui 1, ibi debebant facere tormi- 
nationes. Facta autein conlrovatione pur siujjolas per- 
sonas per sìngulos Episcopios Bononie et Moline fmon- 
oano nella trascrizioni: recala dal Muratori le parole 
recale decontroj consurgerent, et iterali sunt itinere 
noctis custodia quilli incontra quillis, tantum, cod por- 
venere in Strada Predosia, se vero limite Tlano con- 
junsiore se insimul ambas partos in ipsa noctis, et 
per illius ambas partos collaudationo controvavere , 
grondo una potrà ficavorunt in Strada da ambas partes 
Strada Predosa. Item duas petras ficaverunt, ut me- 
moria sit a retinenda impostero do perpetuis tempo- 
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Anno 715. Ei Archìv. Sul. Bon. Kb. 1, &J, fratto, 

Docum. li, 5". Ibi. 03. verso. 

4* In nomine dei eterni, rmitvnle domino viro 
cxcellontissimo seu magnifico rege lonipvaritoro in Ita- 
lia puliteti rachis impiraduro agusto. Anno imperii 
eius vel pietatis. ndoo coronadn pacefico rege. imperio 
secundo. Dio monso. Seplenibrio prò indicione quinta. 
Quando viro ipsio dommw imperalor agustas commo- 
ravad in Corle Cardelo. regalia eius denega cuin ma- 
gnifico povulo longovardoro. {ite inlentione litis do in- 
tra episcopio Sancle bononiensis Ecclesie nec non San- 
cte Hotìnensis ticclesie de conlinia sua tro vada intermi- 
natione contrnvada. qvcd fecisse convinciono et contro- 
vacione de venire bomines ipsius episcopio bononie in 
enntra ominis episcopio mutine, tunc con trovare qwod 
primitas voco calli canto consurgere. et moverò sroi- 
terare illi incontra i Ili. et ubi se se enniunsiero insimui. 
ibi cìcbcbat facero lerminaliones. Facla autem conlrova- 
lione per sengiilnx pursonas per sin^nlo.s episcopios bo- 
nonio et Motine. lune veniernnt et surraxerunt nodo 
una quitruvavere ;i gallus canto mocione consurgerent. 
et iterati sunt itinere noctis custodia quitti incontra 
quillis tantum ottod pervenere in strada pedrosio suvra 
limite plano coniunsiere se insimui ambas partes in 
ipsia noclis. et per illius ambias partes colla u da ti o ne 
con trova vero grande una petra ticaverunt in strada da 
ambas partes strada pedi-osa. idem duas petras flccave- 
runt ut memoria sit aretinenda in postero de perpetuia 
temporibus. Poslea patefacta ver ita te. non volebant 
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ri);nv pi >s.ioa p^d'uda ventale, non vulebant slare in 
ipsa conventione. Partós aliqua de eo roveniero in Corto 
Cardeto in conspectu suprascripti Regis Augusti excel- 
lentissimi Imperatoria ex Longovardoro man- 
davi seu preeepit, ut a notitias factas da ambas parles, 
ut que neque quilli , et incontra quilli veniere amplius, 
neque do sacratione, noquo de ordinatione, noquo a- 
liqua judicalione peccaloro , seu de consecratìone Pro- 
sbitororum sou Clericorum, vai de lilla aliqua re. qui 
ad Episcopio perline, ordinalioncm non amplius per- 
tineat ex ipsa re ultra eodem limite Plano. e\cepto 
Piavo Sancii Anastasii de ipsa Pieve contra planilias. 
Et sia vocado d'amodo limes Mutia: ot cod homines 

Bononie Ecclesia Mutia-ve podes duodecim 

ultra suprascripto limito /'mancano camp sopra le pa- 
role decalitro, avoas ipso Episcopio Jiononio prò rectì- 
ludine eoro limitem Mutia per usque fin vie- Lucido. 
Item per usque a Pieve Sancii Martini, ut ipsi et illi 
aveas, illi da una parie limitem. ot illi da alia parte 

illius limitis onne a consecrationibus . onne 

onne a distriotionibus, qui ad Episcopio perlines, in 
jura et potestate. dominioque illorum Episcoporum ve- 
neranda religiositate saeratissimas Ecclesia* vocabulo 
Sancie Marie Virginis sancto Motìnonsis Ecclosie . alque 
beati Petri Apostoli sancte Honnniensis. Ecclesie, et 
enne a successitas illorum de perpetuis temporibus da 
successore in successore in perpeluum ■.•■Cod nullos 
nnquam Augustus noquo Augusta da predenti die in 
antea licenliu avea inrumpare nostra annolalione ot 
colaudatione, vel violavore. Et si qui contrafocerit , vel 
violaverit, nihìl legis aveal virtute. si quid in leges 
situm vel proposiluni est de pactionibus vel pacti , 
conventiumsque lides servanda est, cod judicavit Con- 
selmus ludico, seu Adelperto ludico, atquo lldepran- 
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slare in ipsa convention e partes aliqua de eo. roveniere 
in corto caritelo in conspectu sunniti supradicti regis 
agitati excollen [issimi imperatori exineie longovardoro 
mandavi! seu procùpit. ut a notitias facies da ambas 
partes ut que neque quitti incontra quilli vedere am- 
plius. neque de sacratione. neque de ordinatione. ne- 
que aliqua iudicatione peccatore seo do con secreti on e 
presbiterorum seo clericorum. ve] de uDa aliqua re qui 
ad episcopio portine ordinatione. non amplius perti- 
neat ex ipsa re ultra eodem limile, el sia vocado da- 
modo lìmes muda, ot quod hominis bononie ecclesia 
mudo ve pedes. XII. ultra statuto limile 

plano, excipto piove Sancii Attcstasi, da ipsa pieve in- 
contra planicias aveas ìpsio episcopio bononie prò re- 
ctitudine eoro limitem muccia per usque fiuvio lucido 
idem per usque a piovo Sancii Martini, ut ìpsi et illi 
aveas illi da una parte tintile, et aiii da alia parte il- 
lius limito; onne a consecrationibus. onne 

onne a districtionibus. qui ad 
episcopo perline, in iura et potestate dominioque ilio- 
rum episcoporum veneranda religiositale sacratissimaa 
eccleeias vocatntlo Sancto Marie Virginis Sanate Moti- 
nensìs Ecclesie.., a Iqu e boati Pelri apostoli Sancle Bo- 
noniensis Ecclesie el onne a suecessilas illoro de per- 
peluis temporibus, da successore in successore in per- 
poluum. quod nullus unquam agustus. noque agusta 
da presenti 'die in aulea lìcentia avea ìnrumpere nostra 
anotatione. et conia ud aliane, vel violavere. Et si qui 
contra frecerit vel violaveril; nicbil legis aveat virtute. 
si quid in logos silum vel proposilum esl de paclionibus 
idest pacli coiivcnfiunisque lidos sorvanda est; quod 
indicavi t gousdinua indice, seo adelperto iudice. atque 
ildeprandus iudice. seo od ol berlo iudice. adque tatnus 
iudice. seo et multos scavinos ad causa intenla au- 
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dus Iudice, seu Odelberto, adquo Lannis Iudice, seti 
et mulina Scavino» ad causa intenta audienda, et co- 
laudanda, ut ac notitìa memoranda facla impostero 
tenenda colaudanda, ut qtiiqui controgeni vel viola- 
verit seu iuruporit voi aporieiid da mio, qui agusto 
sive Agusla sii, ul nihil pelat, ut nihil valeat, nihil 
Qrmilatis obtineat, sod sit irritum factum et violatum 
perpetuis temporibus corruplum. Et si qui conlra pe- 
tierit. componat pcena ab Aguslo slatuta auro obrizo 
optimi Mancosos indio, elargenti Pondero conto, ani 
qui modo presente Episcopio sinit, ani qui de ullo 
qui tempore successore illoruro fuerit io peqwluuin. 
At ooim a nntitia me Adalberto .Solario rogalo , et da 
sum:no Ag'isto prc'cpladc ascrivi., ut un j>c storu me- 
moria rotcnonda do concia slatuta illius a (irosenLhus 
Ducibus. Comitibus, WarilM Duco. Kotharius Duco, 
lohannos Duco. Ureo Duco. Anastasio Duco. Ansilmus 
Duco, Dosiderius Duco, Demetrio Duco, Gricoriua Duco. 
Florius Duco, Petrus Duco.Mecbis Duco , Tedis Duco, 



Hipone Comes. Ugo Comes, Aldoborto Comes, Odel- 
berto Comes, Mi- 'lu .omos, r'rarmmdus Comes, Si- 
los ommissis, qui . presentanea statula 

conlaudatione ilio rum 



Adelperto Iudice in terfue. 
Odelborfo ludìc* inlerfue. 
Lanau Iudice inlorfue. 



dienda ot eollaudanda. ut ac nolìtia memorianda facla 
in postero (emenda conlaudanda ut quiqui confringerti 
vel violaverit san inruperil vel apeeierid da uiiwjuc a- 
gusto sivo agusta sii ut nicbil pelai, ut nichil valea 
nichil flrmiiatis oftineat. sed sii irritum factum ot vio- 
latimi perpetui» temporibus corruptum. Et si qui ccmtra 
poliorit. componat pena ab agosto statata auro isibra 
optimi mancosos mille, ot argenti pondera cerilo, aul 
qui modo presento vpiicupios svili, aul qui de ullo qui 

onim a notitia roo adelborto notano ' rogato, et da 
summo aguslo preceptado. ascrivivi ut in posterò me- 
moria relononda. de cuucla statuto illius a presonlìbus 
ducibus comilibus. uuarius duci). Rotharius duco, Io- 
harmes duco, tirso duco. Auesiasio duco. Ansilmus 
duco. Desiderio duco. Dometrio duco. CricoriUB duco. 
Florius duco. Paro duco. Mechis dubo. tidis àaco. Nor- 
tepems duco, toi^ay rae^Àlten™ come* Lupom 

Mundus conjes. Framundus comos. Sigclardus comos. 
Oolhus comes. ot alios innumerabiles nminis qui 

■entanea statuì -on'audaliono illorum 



Gansclmus iuriice Intarlilo; Adelpcrlo indico inlerrue; 
Ildoprandus iudico inlorfuo ; Odclberto iudico interfuc; 
Arimns scavino interfuo; Lai. ■> ìudice in terme: 



NOTA. Della Semema si lefife essere stala scrina e copiata di mano 
del Nolaiu Botncntssc- Micliele ili Aliamo l'anno liftR nel Iteg. srosso 
sud., in principio. 



